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Il BOSCO SACRO


Racconto tragicomico


Ritmo: andante allegro con brio, in crescendo grave 


 


I VIZIOSI:


Dante (superbia spirituale)


D'Annunzio (lussuria attiva)


Duse (lussuria passiva)


Guglielmo Tell (Accidia pacifista)


Robin Hood (superbia materiale)


Peter Pan (Accidia generazionale)


Otello (ira passionale)


Alice (gola)


Anastasia (invidia del potere)


Genoveffa (invidia della ricchezza)


Grimilde (invidia della bellezza)


Pifferaio magico (avarizia cupida)


 


 


C'è un posto nascosto tra i palazzi Umbertini di Roma, un bosco incantato di piante diverse dalle chiome, dorate, vibranti d'ali al tramonto. Là, in un angolo riposto, sta una panca, sotto, un vecchio rospo bofonchia assonnato; sopra, una giovane donna sonnecchia annoiata, avvolta in una mantella dal rosso cappuccio. Aspetta ancora un principe, magari non azzurro, purché ricco e piacente. Un tempo era stato il tempo di quel rospo la sotto, ma quando l'aveva baciato, forse perché d'aspetto già vecchio e rugoso a quel tempo, s'era trasformato in un principe...attempato. A lei, ancora bambina, al confronto con la sua giovane età, quello le era parso avere già un piede nella fossa. Perciò il gioco, allora, le era sembrato non valere la candela, sicché l'aveva ribaciato e quello era tornato rospo...che disperato, non se ne era più andato. Stava lì aspettando...forse un suo ripensamento? Di certo ormai tardivo, sebbene, a ben pensarci, non essendo più una bambina e visto come andavano le cose del mondo, ora le sembrava perfino accettabile ribaciarlo. Forse sarebbe stato sempre vecchio come le era parso allora, ma almeno sarebbe stato un buon partito. Era pur sempre un principe, mica un…"pizza e fichi" qualunque! Pensando a tutto questo, si era rigirata dando la schiena alla boscaglia, tanto sapeva che là non c'erano più lupi a farle del male. Dopo la morte del suo, di lupi, almeno nella fattispecie, in quel bosco non ce ne erano più… da un bel pezzo! ...


 


...Così narrava la donna, con un filo di voce, ciò che le passava per la mente, offuscata da settimane d'affannato respiro, arrancando nel trattenere stretta la vita coi denti. In tutto quel parlare c'erano certamente i ricordi di ciò che aveva ascoltato e letto in una vita, fin da bambina. Poesie, romanzi, opere, favole forse tornate alla mente distorte, come vissute in prima persona; illusioni o sogni d'una mente soffocata nell'affannare dei polmoni intasati; allucinazioni, ossessioni, visioni d'un ragionare drogato dall'ossigeno che le veniva somministrato. Lei, donna evidentemente colta, di età indefinita, certo avanti con gli anni, era ancora piacente. Lui, da tempo non più giovane, da sempre solo, sentiva provenire da quel letto affetto e sincera comprensione per il suo sacrificarsi giorno e notte in quel reparto d'inferno d'un ospedale ridotto ormai a lazzaretto per appestati. Quell'affetto, inspiegabilmente, per la prima volta, lui sentiva di dover...voler ricambiare. Così, appena poteva, ascoltava quell'inutile farneticare, fastidioso, stando a quello che pensavano gli altri in quella corsia di disperati. Per lui, invece, ascoltarla era come rivivere l'infantile ricordo del materno pacato narrare favole belle, sul far della sera. Così, finito il suo turno, si attardava al capezzale di quella che era paziente attenta nel gratificarlo con un affetto fin troppo palese. Al vederlo entrare, quella riprese a raccontare i suoi strampalati pensieri, parlando di sé come se fosse un'altra persona…


....Dal fondo delle scure fronde, occhi cupidi la scrutavano, osservandone le aggraziate fattezze e nel girarsi e rigirarsi sulla scomoda panca, anche quelle più segrete. Le si parò davanti all'improvviso, con quel suo lercio impermeabile di gabardine, candido un tempo. Con un grido l'aprì! La donna, voltatasi lentamente, gli lanciò un'occhiata di sufficienza e bonariamente lo rimproverò ridendo: - Niente da fare! … Anche questa volta è triste e sconsolato come al solito, Gabriele! Ancora insisti? Quante volte devo dirti che non sei più l'ardente amante d'un tempo, né sei il mio tipo. Te l'ho già detto più e più volte! … E poi oggi non mi sento in vena di scherzare. Sono troppo stanca! -


Gabriele, sbuffando e richiudendo l’impermeabile: - Uffa! Eppure, questa volta mi sembrava d'aver fatto meglio di ieri, o Ermione! Qui dietro, celato tra le fresche frasche fronde dalle coccole aulenti, mi era parso di vederti meglio e, aguzzando l'ormai unico occhio veggente, d'essere più gagliardamente eccitato! -


Donna: -Vuoi farmi credere di avermi spiata per tutto questo tempo? -


Gabriele: - Certo che sì, mia adorata Ermione. Tu che la Duse offuschi, confondendone le amate sembianze, così vivide ancora nel ricordo, continui a negare la tua beltà al mio bramare! -


Donna: - Mio povero Gabriele, non sai rinunciare al piacere e… ancora speri che un corpo ormai disfatto possa soddisfare l'ancora troppo fervida mente, morbosamente in cerca d'amore? -


Gabriele: - Aimè, che triste fine! La vecchiaia piega ciò che un tempo era temprato acciaio, che non riuscivo a ricondurre alla ragione anche dopo più d'un amoroso assalto! -


Donna: - Mio dolce, povero bardo, ancora ti illudi d'essere gagliardo e non cedi al destino beffardo che per contrappasso ti vuole vegliardo…-


- Chi nomina l'odiato contrappasso, frutto di menti contorte e malsane, che a me attribuiscono un ragionar perverso nel castigar lo malcostume altrui. Non fui consapevole di cotanto oltraggio al libero arbitrio. Non giudice giustiziere, fui ma crudo narratore delle miserie umane! … Un po' di parte forse, ma… -


Donna: - più che crudo narratore, direi prolisso! Ma dimmi, da dove sbuchi o Tosco? Dove sei stato in tutto questo tempo, Dante? -


Dante: - A cercare la favola bella che ieri mi illuse, che oggi ti illude, o Ermione…-


Gabriele, indispettito: - Perché citi i miei versi, infimo scribacchino! -


Dante: - Ah, sono tuoi codesti versettini, bellini sai! Lo fò perché non si dica ch'io non apprezzi rime altrui! -


Gabriele: - Sia pur così, ma a me sembra strano che tu conosca rime scritte fin troppo tempo dopo la tua dipartita. Come puoi saperle dunque? -


Dante: -… A me furon dette da chi conobbe te in terra e me...in altro loco. Capisci ora, orbo? -


Gabriele: -. Orbo sì, ma veggente! E infatti vedo e prevedo che, se continui a sfottere, brutti fatti ti accadranno. Se non la smetti… finirà a bastonate, disfattista della prim’ora! -


Dante: -. Non temetti l'ira funesta di papi, nobili e reggenti, né minaccia alcuna d'altri potenti, perché temere ora dovrei lo sciocco chiacchiericcio d'un imbelle par tuo? -


Gabriele: -. Quale ardire! Imbelle io?...Io che fui ardito combattente sul Piave e sull'Isonzo; alato sbeffeggiator di crucchi sopra Vienna e nel mar di Buccari; liberator d'Istria e del Carnaro… -


Dante: - Conosco, conosco… anche ciò che non dici, fu repubblica viziosa e libertina, e so come finì la libertà di cui straparli. Poca cosa fu al confronto del tribolar dei miei begli anni! -


Gabriele: - Vigliacco fu il fuggir Ghibellino, altro sarebbe stato cercar con lancia e spada la riscossa in campo… -


Donna: - Ehi ehi, buoni, state buoni! Non beccatevi come due galletti in un pollaio senza galline, che poi…più cantate e più non si fa giorno!-


Dante: - Per mia buona sorte, ancora lunga è la notte prima che ceda all'alba del nuovo giorno. Attardarmi in vostra compagnia m'è d'uopo! Purtroppo, fin troppo presto m'appresso a far di nuovo un giro in giro tra i gironi d'inferno a cui mi condusse lo duce mio la prima volta, secoli fa, che or mi son consueti per uso e noioso abuso. Luoghi mutati quelli, che ormai mi si confanno e quel mentore conoscere di nuovo non saprebbe! -


Gabriele, sospettoso: - Di quale duce parli?...-


Dante: - Del buon Virgilio, che per mano mi condusse attraverso e fora de lo tristo albergo, fino a tornare a riveder le stelle! Parlarti d'ogni cosa me d'uopo acciocché tu sappia...- 


Gabriele: - Non serve che tu dica altro; ascolta invece l'immodesto lettore ch'io fui delle tue rime, poetastro da strapazzo! Conosco ogni verso, ogni rima e non serve che tu spieghi ciò che già so star scritto nella tua...Commediola! -


Dante, offeso: - “Commediola”, dici, teatrante? Divina fu nomata da sì grande che dinanzi a lui è d'uopo tu chini la testa e la tua lingua stia tremante e muta…-


Gabriele: - Tu parli di ciò che disse di quella lo sboccacciato novellator in quel trattatello che scrisse su di te, ramingo pensatore? Per me "divina" è solo una… la Duse! -


Dante: - Ah! Per te, dunque, Boccaccio è un laido prosatore! Le sue novelle son candide colombe dal desio portate al confronto del tuo sconcio narrare, sono stelle di prima grandezza! E quella teatrante par tuo, divina creatura non mi appare, né candido angelo da adorare, per ciò che con lei facesti a letto! -


Gabriele: - A parte che non solo al letto feci con lei ciò che tu pensi e la tua mente sconciamente nel pensare giudica amorale! Poi (irritato) voglio proprio sapere cos'è che hai fatto tu con 'sta Beatrice? Davvero nulla come dici? Dopo averci ricamato sopra fiumi di parole, mi vorresti far credere che su di quella non facesti mai cattivi pensieri? O sei veramente scem...sciocco, o fingi virtù che ti conviene! -


Donna: - Sta' un po' zitto, Gabriele, che se ho ben capito Dante ci deve dire qualcosa di importante! Parla dunque, da dove sei uscito così all'improvviso da non vederti arrivare? -


Dante: - Donna dal rosso mantello, tu mi comprendi! Venni dal fitto della selva oscura che è poco più avanti. Per mia buona condotta la pena mia a tratti è interrotta, così tornare posso a rimirar le stelle che da troppo tempo ormai mi son negate! -


Donna: - Che vuoi dire? Spiegati meglio… -


Dante: -. Son già più volte dal tempo della morte mia uscito dalla porta fatale che alla città del foco conduce, all'eterno dolore e alla perduta gente. Caronte ormai mi è buon amico e mi traghetta al lato opposto d'Acheronte e di nuovo alle orride sponde al cessare della licenza che per una notte è premio mio. Anzi, ora che ci penso… Ho finito le monete! Non è che ne avete una da prestarmi, per pagarlo al ritorno? Quello si incaz… Inquieta se non lo paghi, ti arde con i suoi occhi di brace! -


Gabriele, frugandosi addosso: - Sul momento ne sono sprovvisto, non ho denaro con me…-


Donna: - Sei, come al tuo solito, al verde, Gabriele. Per tutta la tua vita sei stato povero in canna o ricco come Creso e… viceversa. Sei quello dei grandi guadagni dissipati in tutta fretta. Non mi stupisce, perché anche altri sono come te in bolletta. Infatti, lo stesso accade al patrimonio di costui, il rospo, che i discendenti sperperano a sua insaputa. Ti darò io una moneta, Dante, affinché tu possa tornare al tuo triste destino...Così, tu pure hanno condannato alle pene dell'inferno? È così brutto come dicono? -


Dante: - Per mia superbia prendere volli lo posto del Giudice Divino e mal me ne incolse! In fallo colto anche per aver diffuso la novella d'un monte ove purgare l'anime non monde dal vizio ma ancora non del tutto perse. Solo la pietas mia per lo pentimento umano mitigò la pena che l'irato giudice volle per me. Così l'inferno è patria mia ormai nei secoli dei secoli a venire. Quel che ho narrato allora, oggi è assai mutato! Non c'è più spazio nei gironi ardenti e per passarvi devi a spintoni farti largo nella folla dannata. I cerchi sono così tanto affollati che ci si sta ritti in piedi l'un l'altro accostati! I diavoli, poveretti, ora sono costretti a turni massacranti perché son pochi per tutti quei dannati, aumentati con l'aumentare in terra degli uomini e dei peccati. L'organico di quelli è così tanto scarso che ci sono state rivolte tra i dannati e scioperi dei demoni caduti che rivendicano salari più alti, fiamme più basse e meno foco, turni più brevi e distanziati, inserendo in quelli anche gli angeli, che in Paradiso invece sono in sopravanzo!...-


Donna: - Addirittura in queste condizioni è ridotto l'inferno?-


Dante: - Già, così pare! Un tempo bastava andare in giro per trovare qualcuno che, conoscendoti, ti fermava per dire e chiedere il perché, il come e quando si era finiti lì. Ora, cammini tra perfetti sconosciuti, a malapena...Buongiorno, buonasera e...così sia. Non conosco più nessuno, i vecchi peccatori chissà dove sono finiti, spariti, persi nell'anonimato...-


Gabriele: - Ma allora, tra tutte queste nuove genti non sapresti dire chi vedesti? -


Dante: - Non tutti ma di certo vidi, tra le anime dannate, colei che tu dici "divina"! -


Gabriele: - La Duse? Dici di aver visto la mia Eleonora? -


Dante: - Proprio lei! Stava aggrappata a una tenda, in posa tragica, e gridava 'sì forte lo nome tuo che ne rimbombavano attorno tutte le infocate grotte. Quando m'avvicinai incuriosito, quella s'aggrappò al braccio mio 'sì forte da trascinar mi seco in rovinoso schianto, 'ché ceduto avea la tenda al nostro peso. Poi voltasi a me accosta al volto, con fiato fetido per lungo digiuno, mi chiedea perché tu non le fossi accanto? -


Gabriele: - Non fu per caso ma per "ravvedimento operoso" dell'ultim'ora io fui graziato e lei persa per sempre! -


Dante: - Che gran figlio di put… Pulzella di facili costumanze sei, teatrante! In vero, per salvarti, addossasti a lei tutte le colpe tue! Ma tornando a quel che scrissi un tempo, tra i lussuriosi, per esempio, non trovi più Cleopatra, Semiramide o Didone, sparite con Elena e Paride; uccel di bosco sono pure i più famosi Paolo e Francesca o Tristano e Isotta...-


Gabriele, sospirando: - Ah, com'era bella la mia Isotta quando con lei correvo arditamente attorno al lago Venaco, veloce sfrecciando sulla Gardesana. Quanto piacere provai, ebbro di lei, come rapito in rapace procella… -


Dante, stupito: - Ma tu di quale Isotta parli? Come conoscesti la donna che si invaghì di Tristano? … -


Gabriele: - Che c'entra Tristano? Non parlo dei tuoi lascivi amanti, troppo lontano è il tempo della vita loro! Parlo della mia Fraschini! Quella aveva due fanali davanti e un po po di cofano dietro che erano veramente le sette bellezze! Per gli snelli parafanghi poi e l'ardito motore persi la testa!...- 


Dante: -. Ma quale donna vagheggi con siffatte orride forme? -


Gabriele: - Ma di che donna parli? Non donna fu Isotta ma possente automobile gagliarda e bella! -


Dante: - Automobile?! Che vuol dire? -


Gabriele: La parola stessa lo dice, o sei tardo di comprendonio? Quella è un mezzo mobile che cammina da sé senza cavalli. Come una carrozza va per ogni dove e...-


Dante: - Vuoi dire un carro? Quale bellezza sta in un cassone di legno su quattro ruote, con due lanterne davanti e un baule per le vesti dietro? Quello, comunque, senza cavalli o buoi, andare puote solo se spinto per aspera via scoscesa… -


Gabriele: - Ah già, dimenticavo, che tu conoscere non puoi siffatte moderne meccaniche bellezze. Per te che non le hai mai viste esse non contano… Ma vieni meco e vedrai con i tuoi occhi la meraviglia di cui parlo! … Qua fuori stanno in molte…! -


Gabriele, preso Dante sottobraccio, si allontanò con lui verso l'uscita per mostrargli lo sfrecciare delle automobili nella piazza oltre i giardini.


Donna: - Ah, gli uomini! Per loro è proprio vero che donne e motori, sebbene siano gioie e dolori, contano più d'ogni altro piacere! Ora sta a vedere che anche Dante mi travia questo Gabriele! –


Una voce improvvisa. 


- Vu' cumprà, bellu bellu, compra tappeto, bellu bellu! - Si sentiva echeggiare tra gli alberi poco lontano, poi un uomo con in testa cinque cappelli sovrapposti, due tappeti sulla spalla, buste e bustine nelle mani, era comparso fra il lusco e il brusco d'un lampione tra le fronde immote. S'era seduto stanco a fianco a lei sulla panchina, l'aveva guardata e, senza troppo sperarci, aveva chiesto: - Vu cumprà, bella signora? -


La donna l'aveva squadrato dall'alto in basso e viceversa, poi ridendo forte: - Ma che voglio compra’....se pure avessi i soldi, non mi servirebbe niente di queste cianfrusaglie che ti porti appresso. Tu poi con 'sti cappelli in testa mi pari il cappellaio matto! -


L’uomo, ridendo anche lui: - E io quello sono, sorella, matto! Anzi, a proposito, vuoi una tazza di thè? -


Donna: - Seh seh, adesso mi vuoi far credere che hai del the con te… Mi prendi in giro, vero? -


L’uomo, serio: - Ma pensi veramente che il cappellaio matto non abbia una tazza di thè da offrire agli ospiti per il suo "non compleanno"? Aspetta e vedrai! … -


Per tutta risposta l'uomo iniziò ad armeggiare con le sue buste. Da una, prese un bollitore elettrico, da un'altra una bottiglia d'acqua e da un'altra ancora tirò fuori due tazze e una bustina di the: - Ora mi credi? -


Donna, stupita: - Per vero è vero che il the ce l'hai, ma con che lo fai, con l'acqua fredda? -


L’uomo, ridendo: - Non ti fidi proprio di me, sorella. Non hai inventiva, mi sembri italiana ma non sai proprio improvvisare. Venezia, dove sono stato, non è certo Napoli ma anche lì ci si arrangia… con inventiva appunto… Con questa lo faccio il thè, è una teiera che ho preso dalla concorrenza...dai Cinesi, è elettrica sai…-


Donna: - Appunto, proprio perché è elettrica, dove la prendi la corrente? -


L’uomo, ridendo forte: - Lo vedi che non hai fantasia! Di solito la prendo da quelle colonnine qua fuori che usano per ricaricare le macchine elettriche, basta fare attenzione a non farsi prendere dai vigili! -


Donna: - Appunto, qui non ci sono quelle colonnine di cui parli, perciò come puoi fare a...rubare la corrente? -


Per tutta risposta, l'uomo si era avvicinato a un lampione facendole segno di stare in silenzio e dopo aver armeggiato sullo sportello posteriore di quello, l'aveva aperto collegandovi i fili della teiera, che si era accesa senza nemmeno far spegnere il lampione.


- Hai visto, è facile! -


Donna, stupita: - Ma sei proprio bravo, come hai fatto? Chi sei veramente? Da dove vieni? -


Nero: - Vengo dal Senegal, sono un ingegnere elettronico, ho una laurea sai? In passato, sono stato anche generale, uno stratega uso al comando e al celere ubbidire! -


Donna: - Accidenti, eri un pezzo da novanta, come è successo che ti sei ridotto così? - 


L’uomo: - È una lunga storia, sorella, che non mi piace ricordare. Ma questa è una notte di stelle così bella che ricordare fa meno male! -


Donna: - Parlare spesso aiuta a liberarsi la coscienza. Non sono un prete, ma comunque quello che dici a me resta qui, sono muta come un pesce! Ma dimmi, che ti è successo? -


Nero: - Mi ero fatto una bella posizione ed ero rispettato da tutti finché non mi innamorai perdutamente di una donna bianca e lei di me! Capirai che questo non era ben visto dai parrucconi bigotti e sputasentenze che, all'inizio si limitarono al solo mugugno. Questo finché lei non divenne mia sposa. Allora, dal mugugno passarono alla calunnia. Da quel momento la gelosia mi bruciò la mente e il cuore! Lei era bella, troppo per me secondo i malevoli. Così, un uomo, che si diceva amico, insinuò in me il dubbio con un fazzoletto che le avevo regalato. La affrontai, mi prese per pazzo e, in un accesso d'ira, la uccisi… Poi… -


Donna, stupita: - Ma questo è l'Otello di Shakespeare, mi stai prendendo in giro? -


Nero: - Magari, sorella! Uccisi Desdemona e ferì Iago gravemente, il mentitore doveva soffrire a lungo, non morire subito, sbrigandosela con poco! Poi toccò a me…-


Donna, sempre più stupita: - Ma, allora, tu sei… -


L’uomo: - Sì, sono Otello! Da quel giorno cammino ramingo per le vie del mondo! Non chiedermi il come e il perché accadde, né quando iniziò tutto questo...non lo so! Mi tolsi la vita ma Qualcuno volle rendermela, perché la vita mi umiliasse! Così mi vedi andare ramingo come un "Vu Comprà" che ride della sua miseria umana, ma, dentro di me Otello piange! -


Donna: - Non ho parole per consolarti, in questi luoghi nessuno ride più da tempo. Posso dirti solo che qui c'è una porta che qualcuno dice essere la porta del cielo, quella alchemica del principe di Sansevero! Qualcuno dice anche che sia magica…Tu prova a passarci attraverso. Io l'ho fatto… Sto ancora qui, è vero! Ma almeno ora mi sento in pace con me stessa e col mondo! -


Otello: - Tu dici, sorella? Pensi che il cappellaio matto troverà pace se passerà per quella? -


Donna: - Tu provaci, cosa ti costa? -


Otello: - La teiera fischia, prendiamo il thè, poi andrò! Forse questa è la notte che Otello aspettava, ritroverò … Desdemona e la pace! -


Finito che ebbero di prendere il thè, Otello le regalò la teiera, chiedendole di conservarla insieme al suo ricordo, la ringraziò e sparì coi suoi cappelli in testa.


La donna lo guardò allontanarsi in silenzio, finché, ad un batter di ciglia, sparì nella penombra umida del bosco. Quello era senza dubbio un femminicida, pensò, ma era l'ira che l'aveva portato a quello. Non che fosse per questo giustificato, ma quella era tra i sette vizi capitali il più potente e malvagio. Certo, lì attorno, su quel colle di viziosi ce n'erano fin troppi! All'improvviso un pensiero le turbò la mente: -...E se l'Esquilino fosse proprio il Purgatorio di cui parlava Dante? … - Restò in silenzio, impaurita già dal solo dubbio.


Nel punto in cui era scomparso Otello, un diavolaccio, nelle sembianze d'un moscone, s'era posato per un attimo sul tronco d'un albero, seguendo l'uomo dopo aver origliato ciò che era stato detto fino a quel momento.


Due frecce si conficcarono, allo stesso tempo, nel legno dove era posato quel ripugnante essere, poco distante dalla panchina su cui la donna si era da poco nuovamente accoccolata. I colpi avevano fatto vibrare il tronco e il ramo su cui stava appollaiato uno Stregatto che, svegliato di soprassalto, era stramazzato al suolo schiamazzando inviperito. Due uomini, in calzamaglia, l'arco in mano, i cappelli piumati e la faretra in spalla, si erano avvicinati lodandosi e sbrodandosi a vicenda.


Il primo, con forte accento inglese: - Vedi, Guglielmo, l'ho colpito per primo, ma è stato un bel tiro anche il tuo! Non pensavo che quel tuo arco svizzero avesse tanta potenza da colpire da così lontano! -


Secondo uomo: - Il mio è un tiro di precisione, mio caro messer… Come ti chiami! -


Primo uomo, infastidito: - Il mio nome è Robin, messere, ficcatelo bene in testa, sono già più volte che lo ripeto, svizzero! …-


Guglielmo: - Robin? È un nome che mi sfugge, Inglese! Ricordo meglio Sherwood, la foresta da cui vieni, mi è rimasta impressa nella testa. Al contrario quel nome da uccellino non ti si addice proprio, non è virile! -


Robin, sospettoso: - Che insinui, svizzero, ch'io non sia uomo da poterti dare una lezione a suon di ceffoni? … Io sono figlio dell'impero che costruiamo a forza d'usar carota e bastone! -


Guglielmo: - Ecco qui, voi inglesi non sapete far altro che prendere in giro o menar le mani. Noi svizzeri, invece, sappiamo essere tolleranti e neutrali… -


Robin, ridendo: - Certo, mentre noi veniamo alle mani con i prepotenti di turno, voi state a guardare il mondo che vi casca attorno, senza muovere un dito anzi… -


Guglielmo: - Che credi, che noi si sia vigliacchi? Cercare la pace non vuol dire avere paura di prendere qualcuno a legnate, ma vuol dire rispettare gli altri, evitando di uccidere chiunque, anche una mosca! Guarda, la tua freccia ha trafitto il moscone che, peraltro, stranamente è ancora vivo e si contorce. La mia, invece, ha colpito il legno fra le sue zampe posteriori, con precisione, senza causare alcun danno!


Chi è più bravo tra di noi, chi uccide senza pensieri o chi colpisce pensando che l'uomo o il soldato che uccidi potrebbe essere un figlio o...un fratello? -


Robin: - Chi mi si oppone è sempre un nemico! Occorre fermarlo, poco importa se con le buone o con le cattive maniere! Va schiacciato come questo moscone, l'importante è sconfiggerlo senza tanti complimenti, come fai tu, Emmenthal! -


Guglielmo: - Col mio arco sono sicuro di poter colpire con precisione, altrimenti non avrei spaccato una mela posata sulla testa di mio figlio, ero certo di non colpirlo in fronte. Si può accettare un rischio solo se si è sicuri di riuscire, altrimenti è meglio non rischiare!...Del resto, quel benedetto figliolo ha la testa così dura che non gli sarebbe successo nulla di male anche se avessi sbagliato! (ride) -


Robin: - Sì sì, ridi pure, ma queste battute lasciale a noi Inglesi e al nostro humor nero! Senti svizzero, col mio arco inglese posso sfondare..."con o senza precisione" l'armatura di un cavaliere, impedirgli di nuocere è lo scopo e con questo arco io ci riesco sempre, senza tanti complimenti! Non è tempo di giocare con le mele, quelle servono solo a fare il sidro o buone torte da mangiare! ....-


Guglielmo, irritandosi: - Cosa credi, Inglese, anch'io all'occorrenza so difendere il mio paese. Con quest'arco posso abbattere due cavalli in un sol colpo… -


Robin: - … E io posso trapassare tre armati con una sola freccia! … -


Guglielmo: - Se volessi, con un sol tiro, ne abbatterei più di sei! … -


Robin, prendendo fuoco: - … E io, invece, con un solo tiro tra passerei sei uomini a cavallo e otto a piedi! … -


Guglielmo: - Se volessi io… -


Donna:-… Basta basta, cosa vi siete messi in testa questa sera, di fare una strage? Già ci sono fin troppi parolai, come li chiama Gabriele, che fanno danni al mondo…Russi, Americani, Cinesi, Coreani o...figurati se ci servono altri due guerrafondai come voi! -


Guglielmo: - No, non sono un guerrafondaio! A me piace la pace! È per questo che ho scelto di essere neutrale… In ogni guerra, anche chi vince muore! -


Robin: - Neutrale o ignavo, Svizzero? -


Guglielmo: - Gli ignavi, come ci chiami tu, inglese, non fanno danni, sono i superbi come te che finiranno per distruggere l'Umanità intera! Non siamo bestie, quelle uccidono per bisogno .. non per piacere! Sono solo i leoni, le aquile o… gli Orsi rampanti, simboli "d'occhiuta rapina", ad amare la brutalità gratuita e la guerra. Uccidere è un marchio che ci portiamo dentro! Un male che l'uomo non riesce a scrollarsi di dosso. La superbia vuole il potere, la ricchezza, la supremazia sul mondo! Questo per loro è onore? Non serve uccidere genti o distruggere popoli e nazioni per avere quell'istante di gloria. A che è servito uccidere Abele? A che servirebbe, per vendetta, ammazzare Caino? … -


Robin: - L'accidia ti ottenebra la mente, pavido arciere. Senza la forza non c'è onore! Io non sono un guerrafondaio, ma lotto per la giustizia… -
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